
I problemi degli ordini e la manovra finanziaria

In un rapporto preparato per la Fondazione Rodolfo Debenedetti sul tema delle professioni
regolamentate, abbiamo evidenziato che gli ordini servono a garantire la qualità dei servizi
offerti in mercati nei quali è difficile per il consumatore valutare la capacità degli operatori e la
qualità dei servizi prodotti. Quelle stesse norme, tuttavia, generano limitazioni della concorrenza
con potenziali effetti negativi sul benessere collettivo. Alla politica spetta la decisione di dove
collocare il paese in questo trade-off tra qualità e concorrenza. Difficile procedere con un
dibattito costruttivo se non si riconosce questo duplice aspetto della regolamentazione e si
continua a sostenere che non vi è alcun problema di concorrenza nelle professioni. Nel rapporto
abbiamo presentato una serie di analisi empiriche che suggeriscono che qualcosa non funziona
nelle procedure di selezione all'ingresso in molte professioni e non sempre entrano
necessariamente gli operatori più qualificati.

  Il testo originale della manovra finanziaria del governo prevedeva alcuni interventi di
liberalizzazione delle professioni. Ma ventidue senatori-avvocati della maggioranza hanno
minacciato di non votare l'intero provvedimento se quelle norme non fossero state cancellate. E
sono stati subito accontentati. Insomma, anche in un momento drammatico sembrano aver
prevalso gli interessi di lobby. Eppure, questa era l'occasione giusta per avviare una riforma
che, insieme ad altre, potrebbe incoraggiare la crescita economica dell'Italia. Il governo si è
però impegnato entro 8 mesi dall’entrata in vigore della manovra a legiferare in materia di ordini
professionali. Altrimenti “ciò che non sarà espressamente vietato sarà libero’’.
(Fonte: G. Basso, M. Pelizzari, lavoce.info 18-07-2011)  
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